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“E quando sarò andato e vi avrò preparato il posto, 

ritornerò e vi accoglierò presso di me, affinché dove 

sono io siate anche voi” (Giovanni 14:3) 
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Introduzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Ho sempre considerato la “Piccola Iniziativa Cristiana” come 
una missione cristiana e come tale del Signore non mia. In 

questo ministerio epistolare ho avuto l’onore di poter servire. 
Ringrazio tutti quelli che nel corso di questi anni mi hanno 

aiutato e quelli che coraggiosamente ancora lo fanno.  
 

Il Signore ci benedica tutti. 
 

Renzo Ronca 

 

30-12-2022 
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La storia… 
 

E’ proprio vero che il Signore mette in noi quelle tendenze, attitudini, 

inclinazioni, che poi possono diventare utili per servire l’Evangelo! Già da 

ragazzino quando leggevo “Topolino” mi andavo a cercare amici in tutta Italia 

con cui scambiare cartoline e commenti sui nostri “grandi” problemi della prima 
adolescenza. Ancora oggi, che ho fatto della corrispondenza il mezzo centrale 

del mio impegno per l’evangelizzazione, sono convinto che lo scriverci lunghe 

lettere sia un mezzo utilissimo, utile sia a chi scrive che a chi legge. Anzi a dire 

la verità oggi è più utile di prima, visto che stiamo perdendo la poca capacità 
che avevamo di ascoltarci. 
 

Nel corso degli anni ho avuto modo di sperimentare diverse attività di tipo 
sociale e cristiano. Cercherò di raccontare la nostra storia riprendendo la prima 

edizione fino alla data presente aggiornata 
 

Eravamo a Civitavecchia nel 1987; io e mia moglie decidemmo di fondare 

una prima missione per corrispondenza. La chiamammo subito “Piccola 
Iniziativa Cristiana”. “Piccola” perché si doveva mantenere umile; 

“Iniziativa” perché doveva restare propositiva verso chi aveva bisogno e non 

aspettare passivamente; “Cristiana” perché il termine era bello e completo 

così, senza aggiunte di altri aggettivi denominazionali, che vediamo ancora 
oggi come inutili, se non dannosi. 
 

Pensammo ad un logo, un simbolo.. eravamo mi ricordo in 
cucina a parlare… ci venne in mente il pane… Gesù come offerta 

di Sé… il grano…. la Trinità…. le spighe… mia moglie si ricordò 
della marca di una pasta con delle spighe di grano. La 

ritagliammo e con un poco di pazienza ne facemmo uscire tre 
spighe intrecciate.   

Portai la composizione in una tipografia e uscì così il primo 

timbro di gomma. Nei contorni è ancora visibile il nome 
“PICCOLA INIZIATIVA CRISTIANA”.  

Ridisegnato poi al computer venne fuori così e fu più pratico da 
stampare sui fogli: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Dovevamo poi trovare un recapito.… non volevamo pubblicare il nostro 
indirizzo privato e mi informai all’Ufficio postale. Non fu possibile prendere una 

casella fissa ed allora usammo il “fermo posta”. 
 

Preparai dei bigliettini e delle presentazioni e facendomi coraggio cominciai a 
distribuirli. 
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Lasciavo questi piccoli messaggi che vedete sopra, della grandezza di un 
biglietto da visita, un po’ dovunque, sui treni, nelle stazioni e persino nei bagni 

dove i ragazzi si drogavano. 
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Questo piccolo manifesto che vedete di seguito invece, molto primitivo scritto 

con una vecchia macchina da scrivere, della grandezza di un mezzo foglio di 
protocollo, lo mettevo sulle macchine, nelle cassette delle poste…. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



7 
 

Prendevo il treno, poi scendevo in un paese che mi ispirava al momento, quindi 
superando l’imbarazzo e la vergogna mettevo gli annunci nelle cassette delle 

lettere (non c’era l’inflazione pubblicitaria che c’è oggi). Al ritorno, di nascosto 
come un ladro, facevo in modo da lasciare qualche foglietto sui sedili. Lasciavo 

bigliettini incollati anche sui bagni delle stazioni dove sapevo che andavano 
molti giovani a drogarsi. Ogni biglietto lo raccomandavo al Signore. Ricordo 

che il tubetto di colla solida, quello come il rossetto, ogni tanto si apriva e mi 

incollava la tasca. 
 

Frenando l’impulso di passare ogni minuto al “fermo-posta” mi obbligavo a 

passare ogni 3-4 giorni, ma non arrivava niente. Non riuscivo a capire. Magari 
l’avessi avuta io quell’opportunità quando molti anni prima stavo male! E poi 

come era possibile che le persone non amassero parlare di Dio? Mi ero 

aspettato non dico il pienone, ma un certo entusiasmo verso le Scritture; 

invece niente per molto tempo. C’era da scoraggiarsi… 
 

Un giorno però arrivò una lettera! 

La presi emozionato ma non l’aprii subito. Corsi a casa e chiamai mia moglie, 
poi in macchina andammo in un angolo sul mare dove non c’era nessuno e con 

trepidazione l’aprimmo. Era uno straniero emigrato, oggi diciamo 
“extracomunitario”… a quel tempo erano rari. Tutte le mattine prendeva il 

treno locale per arrivare a Roma e vedendo questo biglietto che offriva un 
aiuto sincero, provò a confidarci i suoi problemi di inserimento.  

Rispondemmo dopo un preghiera facendo del nostro meglio. 
 

Arrivarono altre lettere; non molte, ma la cosa sembrava funzionare. Moltiplicai 

gli sforzi per farci conoscere e pensai ad un’inserzione da mettere su quei 
giornali di annunci gratuiti che stavano prendendo piede (oggi sono caduti in 

disuso oppure rimangono solo per certi annunci non molto edificanti). 
 

Questo fu il primo annuncio che ci 
pubblicò un giornale locale 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Qualcuno rispondeva. Feci anche delle visite a domicilio dove potei parlare del 

Signore. 
 

Quando ci trasferimmo nella provincia di Viterbo riuscii ad ottenere una 

casella postale gratuita e questo fu un passaggio importante perché ci diede 
modo di stabilizzare l’Iniziativa e prepararla per una collaborazione più ampia. 
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Una ragazza evangelica di Civitavecchia, notò il nostro annuncio e ci presentò 
alla sua interessante comunità libera dove potemmo esporre il nostro 

programmino e chiedere aiuto a chiunque si sentisse interessato. 
 

  
Un fratello importante, con cui ancora oggi, a 

volte, ho il piacere di collaborare, fu tra 
questi; e così noi quattro formammo il primo 

gruppetto di volontari-missionari PIC per 
corrispondenza. 

 

 

annuncio a Firenze messo dal nostro fratello di 
Civitavecchia 

 
 
 

 

Fu davvero un bellissimo periodo che ricordo con grande nostalgia. Ci 
organizzammo benissimo incontrandoci regolarmente, parlandone insieme e 

dividendoci fraternamente i compiti e le risposte da dare. 
 

Ormai avevamo un notevole elenco di giornali in tutta Italia che ci 
pubblicavano gli annunci; ognuno di noi ne prendeva una parte, spediva gli 

annunci che concordavamo insieme, quindi nelle riunioni dividevamo le lettere 
e ci leggevamo le nostre risposte facendoci i complimenti l’un l’altro per quanto 

scrivevamo di buono. 
 

Poi nella vita molte cose cambiano ed anche le nostre priorità cambiano. Non 

so se sia giusto così, magari è cosa normale, comunque accade e ne 
prendiamo atto. I due fratelli ci lasciarono per altre attività. 
 

 

Fu a Roma che trovai altre due persone interessanti, colleghi di lavoro ed 
impegnati religiosamente: Una giovane signora che col marito seguivano un 

cammino cattolico neocatecumenale, e un giovane cattolico, inserito in un 

gruppo catechista itinerante. Insieme realizzammo un modesto ma 

interessantissimo esperimento di giornalino interconfessionale, un foglio scritto 

fitto fitto avanti e dietro, intitolato “La nostra casa” per dare un senso di 
accoglienza a chiunque amasse il Signore: 
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Ci perdemmo poi di vista (anche qui è difficile capire perché) e finì anche 
l’esperimento del giornalino, pure se aveva dato risultati abbastanza positivi 

perché diverse persone ci scrissero. 
 

Pensai di mettere regolarmente annunci di richiesta di volontari per l’Iniziativa 
e qualcuno rispose; ma i più erano interessati maggiormente a frequentare un 

gruppo solo per socializzare. Non che sia sbagliato, ma con mia moglie 
capimmo che dovevamo chiarire meglio il concetto di missione, dove uno cerca  

Dio indipendentemente da quanto gli convenga. 
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In quel periodo ebbi comunque modo di scambiare idee con persone da tutta 
Italia e di apprendere molto. Diciamo che per l’Iniziativa fu un periodo di prove 

e tentativi con molta corrispondenza cartacea tradizionale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

cartoline, adesivo, 
disegni di 

corrispondenti 
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Dopo diverso tempo fu un amico detenuto con cui corrispondevo che mi 
sollecitò a realizzare di nuovo il giornalino. La cosa fu incoraggiata anche da 

una signora di Bologna che svolgeva da tempo l’attività epistolare volontaria 
nelle carceri. Così, dopo una certa titubanza (non volevo poi ritrovarmi di novo 

da solo a portarlo avanti) riprovammo a partire con l’aiuto di un credente di 
Roma che si rese disponibile per l’impaginazione al computer. 
 

 

Doveva essere solo un foglio, ma ben presto le pagine aumentarono… e le 
persone, come immaginavo, diminuirono. Già al secondo o terzo numero ero di 

nuovo da solo. Tuttavia visto che ero partito cercai di continuare… 
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Un fatto tremendo 

Dopo pochi mesi dal primo numero che vedete nella foto, Ci fu la nostra prima 
ed unica edizione straordinaria per un caso che mi colpì moltissimo: una 

giovane ragazza aveva contattato una iniziativa simile alla nostra di tipo 
cattolico e il collega redattore parlandomi della sua brutta situazione familiare 

mi chiese di aiutarlo; provai a scriverle ed ebbi una risposta vaga. Dopo un po’ 
di tempo seppi che la ragazza si era suicidata.  

Ancora oggi ne sono turbato e mi domando se davvero non si poteva fare di 
più. 
 

 

Atto e statuto 
L’Iniziativa tentò un primo Atto costitutivo (solo con privata scrittura in carta 

semplice) con la partecipazione di una sorella dalla Sardegna che fu tra le 
prime a corrispondere con noi e poi a battezzarsi. 

  
Affiancammo l’Atto con un primo Statuto redatto con l’aiuto di un amico 

avvocato che lavorava nella stessa mia scuola. 
 

Ho sempre cercato di aprirmi alla collaborazione con altri per evitare di essere 
l’unico referente; una volta mi iscrissi anche ad una associazione di protezione 

civile che accettò apparentemente la visione evangelica della PIC, ma dopo 
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aver pagato una salata quota di iscrizione e assistito ad alcune riunioni, mi resi 
conto che il responsabile aveva intenti diversi (fare soldi) e ne uscii. 
 

“Telefonino amico” 

Sperimentai per un breve periodo anche l’appoggio del telefono fisso negli 
annunci, ma la quantità delle persone che chiamavano e la loro poca serietà, 

pur se facevo uso di una segreteria telefonica, mi convinse a cercare  mezzi 
che  proteggessero  di  più  la  privacy  della  mia  

famiglia. Iniziava il boom dei cellulari (una brava persona ce ne 

aveva regalato uno… sapete di quelli enormi pesantissimi con 
antenna esterna, che non entravano nemmeno in tasca. Portavo 

quel voluminoso e pesante cellulare sempre appresso persino nelle 

mie passeggiate al bosco, quando andavo a cercare la legna per il 

camino. Ricordo una volta in qualche ramo basso mi persi la sua 

antenna e rifeci inutilmente tutto il percorso)  
 

e così pensai ad un “telefonino amico”. Comprai però un cellulare più moderno, 

di quelli neri che si aprivano. Ricordo ancora l’emozione quando arrivò il primo 

messaggio sms. Era forse un sabato mattina presto, ero solo nella stanza 
assolata e mi spaventai a quel suono forte e inaspettato che si ripeteva per tre 

volte.  

Il testo di uno sconosciuto, forse ironico, forse vero, in risposta ad un nostro 

annuncio diceva: “Gli angeli sono dunque scesi tra noi?”  

Non riuscii a trovare il modo di mandare una risposta perché non sapevo come 
fare. 

Comunque in questo modo potevo, seppur da solo, essere quasi sempre 

presente almeno per un primo contatto e non c’erano rischi per la famiglia. La 

cosa funzionò fin troppo bene per poter proseguire a quel modo: infatti oltre al 
numero delle chiamate utili -troppe per gestirle da solo- si affiancava una 

maggioranza ambigua di persone che presentavano torbidi interessi e non 

poche perversioni, alcune delle quali difficili da scoprire immediatamente. 
 

Tra le telefonate più interessanti ci fu un omosessuale, forse un travestito, che 

alla stazione Termini di Roma era incerto se partire o restare. Partire 

significava per lui una scelta di vita cristianamente corretta, che tra l’altro 

l’avrebbe portato a rientrare in famiglia; restare significava continuare una 

situazione di convivenza davvero deleteria. Parlammo molto al cellulare, 
ricordo che si prese un’altra scheda; ma poi alla fine per grazia di Dio prese la 

decisione giusta. 
 

Tra le peggiori ci fu una telefonata che trovai in segreteria con prese in giro, 

insulti e voci urlate di notte, orribili, sataniche. Ricordo la voce principale ed 

altre in sottofondo che incitavano… il tentativo di ridicolizzarmi era forte ed 

espresso in maniera esagerata, ma trovai nel fondo di quella voce anche un 

qualcosa di tristemente disperato che mi fece davvero pena. 
 

Tra le più complicate ci fu una signora che si presentò come interessata alle 
cose della Scrittura, e per più di un mese lesse e commentò i nostri scritti, fino 
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a conquistarsi una certa fiducia, poi rivelò invece altri intenti. Ringrazio il 
Signore che mi aiutò molto. 
 

Dovendo fare un resoconto di quell’anno di sperimentazione evangelica al 

cellulare (di cui avevo preparato cartelline, dati, diagrammi e percentuali) direi 
che la maggioranza era in cerca di avventure ed esperienze a sfondo sessuale. 

Ma quasi tutti, chi in modo distorto e persino patologico, chi più 
consapevolmente, soffriva di solitudine e non si sentivano amati. Una 

solitudine solo apparentemente esterna, ma in realtà di un vuoto dentro al 
cuore che solo Dio poteva riempire. Ad essa reagivano come meglio potevano, 

cercando quelle cose che a loro modo credevano potessero dare sollievo. 
 

Piuttosto grande era il problema degli anziani. 

Un signore che andai a trovare era disposto a dividere la sua casa con noi, 
dandoci lo spazio per un piccolo ufficio, pur di non rimanere solo.  

Un altro del nord ci spedì un panettone per ringraziarci. Una gentile signora 

molto anziana, in una casa di riposo a Roma, mi disse quando entrai a farle 
visita per una preghiera: “Adesso chissà cosa penseranno le mie amiche che 

hanno visto entrare un uomo!” 
 

Negli ultimi mesi della sperimentazione telefonica, la percentuale delle richieste 
perverse aumentò. Aumentava anche nei giornali gratuiti delle inserzioni la 

ricerca di piaceri sessuali, perversioni, depravazioni, spiritismo, magia, ecc.  

Tutto questo mi convinse a cambiare strada e 

ad impegnarmi di più in internet, che in Italia 
stava crescendo grandemente. 

 
 
 
 
 
 
 

 

Nel dicembre del 99, dieci anni dopo l’inizio 

della PIC, nacque l’attuale giornale “Il 
Ritorno”, che all’inizio era mensile. Potete 

vedere la copertina della prima uscita. 
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Non abbandonai l’evangelizzazione itinerante. Provai persino a partire con una 
piccola roulotte con tanti fogli appiccicati, ma l’esperimento non si rivelò molto 

pratico per gli stazionamenti e le leggi sulla sosta di questi mezzi. Tentai di 
mettere annunci per trovare piccoli camper in prestito, ma non rispose 

nessuno. 
 

Ricordo però con piacere le volte che con un cartellone che si apriva a libretto 

tipo sandwich, mi mettevo la domenica mattina a Ponte Milvio a Roma. 
 
 
 

 

Eccolo in foto, relegato in una soffitta tra ragnatele e 

vecchi oggetti, il “glorioso” cavalletto della PIC, in cui 
mettevo i cartelli per l’evangelizzazione. Nonostante sia 

stato soppiantato dai potenti siti internet che espongono 
continuamente le tue parole al mondo, il sistema diretto, 

per le strade, rimane senza dubbio il più bello.  

Puoi restare seduto, senza infastidire nessuno, e di 
sottecchi, mentre leggi un libro, puoi vedere gli sguardi di 

chi passa… chi si ferma e legge… chi vorrebbe parlarti ma 
è diffidente… chi annuisce… e chi alza le spalle…  

E com’è bello quando la gente sorride compiaciuta e poi ti 
guarda! Magari non si scambieranno parole, ma quello 

sguardo dice “si, fratello.. sono d’accordo.. lode a Dio!” …e 
la sera quando torni a casa sei più contento. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Potete vedere qui sopra i primi cartelli affissi…. 
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Qui sopra invece un paio degli ultimi… 
 

 

Internet 

Con Internet la PIC veniva di colpo proiettata sul web, nel mondo. Bello ma 

anche pericoloso. All’inizio ero portato a fidarmi ciecamente delle persone 
volontarie che volevano aiutare; ma questa ingenuità una volta mi costò cara: 

un uomo di Vibo Valenzia mi scrisse tramite mail e si offrì di collaborare. Gli 

mandai tramite file tutti i nostri scritti che sembrò leggere ed accettare 

prontamente. Gli feci conoscere alcuni altri dell’Associazione per poterci 
muovere come gruppo, seppure virtuale, e lo incaricai di diffondere tra i suoi 

conoscenti il nostro giornale. Si mostrò interessato ed abile al computer.  

In realtà quest’uomo era appena uscito dalla prigione per aver plagiato o 
circuito una donna incapace, andava in giro per le case facendo finta di essere 

un nostro volontario, vendeva cose sue, istigava alla prostituzione, inviava 
immagini pornografiche alle sorelle dell’Associazione, e addirittura si creò un 

sito con il nostro nome e i nostri simboli in cui diceva di usare un “telefono 
amico PIC” per servirsene per i suoi sporchi interessi.  

Dovetti ricorrere alla diffida presso i carabinieri. Ci fu un periodo di grande 
tensione con uno scambio di difficili lettere e telefonate in cui intervenne in sua 

difesa anche una sua compagna (che pur di stare con lui aveva lasciato il 

marito). Alla fine però tolse da internet il sito ingannevole con cui usava il 

nostro nome. Il Signore ci ha protetto da ogni male, lode al Nome Suo, però 

imparai a vigilare di più. 
 

L’arrivo una nuova sorella evangelica invece mi risollevò e diede nuovo impulso 

all’Iniziativa. Anche se dalla lontana Sicilia questa sorella di fede (ora sposata e 
mamma) è ancora oggi un fraterno contatto  (è sua l’impaginazione di questo 

fascicolo). 
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Altri volontari sono arrivati e sono partiti. A tutti un grazie per quanto hanno 
fatto. 
 

ULTIMI ASSESTAMENTI 

L’amicizia con un pastore in Liguria, che per un certo tempo ha curato un 
rubrica sul nostro giornale, mi fece capire che era il momento di collaborare 

anche con altri nella realizzazione del sito e di passare dagli spazi gratuiti e 
pieni di pubblicità in cui eravamo appoggiati, ad un sito di nostra proprietà; 

così ne comprai uno che intitolai www.ilritorno.it Con questo nuovo titolo ho 
spostato l’attenzione sul concetto scritturale di  “Ritorno”, mettendo la prima 

pagina del trimestrale come home page, poi, in secondo piano, tutto il resto. 
Non è che il resto abbia meno importanza, è che in internet vanno tutti di 

fretta, hai pochi secondi per dire l’essenziale prima che l’immediato “clic” del 
mouse sposti l’attenzione di chi legge ad un’altra pagina… quindi via subito con 

la copertina del giornale che parla del ritorno! Chi poi si ferma un attimo allora 
saprà potrà capire che Chi torna è Gesù.  

 

Ci sono altri volontari che arrivarono se ne andarono….  

 

Rilevante è stata ed è anche l’attività di sostegno epistolare via mail. Centinaia 
di persone hanno scritto ed affrontato temi di seria spiritualità. Tale impegno 

che sento come seria missione è continuo. Seguo le persone che hanno iniziato 

il cammino (che ho chiamato di “espansione spirituale” per dare l’idea di una 

crescita continua). 
 

Negli ultimi periodi dunque, il giornale ha assunto uno standard equilibrato ed 

una buona qualità di immagine e di contenuti grazie alle persone che mi 
aiutano. Devo sempre ringraziare il Signore perché mi ha anche messo sempre 

di più nelle condizioni di poter avere tempo a disposizione e i mezzi per poterlo 
servire.  

Molto è stato possibile anche per il silenzioso contributo di mia moglie, la quale 
nonostante il suo lavoro esterno si è caricata anche del lavoro per la casa e la 

famiglia lasciandomi lo spazio necessario per scrivere.  
 

Superamento delle barriere dottrinali  

Se realizzare un modesto giornalino evangelico sembra poca cosa, è bene 

riflettere su una caratteristica che attualmente lo rende speciale: è l’aver 

dimostrato fino a qui, che credenti cristiani veri, indipendentemente dalle varie 
chiese di appartenenza, possono e debbono collaborare insieme per la gloria di 

Gesù.  

Certo noi collaboratori di denominazioni diverse non la pensiamo allo stesso 

modo in molti argomenti dottrinali, ma è anche questo che ci rende cristiani: ci 
vogliamo bene anche nella diversità non essenziali.  

 

http://www.ilritorno.it/
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Le divergenze infatti riguardano sempre argomenti periferici e non decisivi per 
la salvezza e la grazia.  

Riteniamo che questo sia l’atteggiamento giusto da perseguire in questo 

periodo storico che preannuncia il ritorno di Gesù: il superamento delle 
barriere dottrinali, l’incoraggiamento della preghiera e delle attività missionarie 

di piccoli gruppi interdenominazionali. E piacendo a Dio continueremo in questa 
direzione. 
 

Nella PIC infatti abbiamo un altro motivo per ringraziare il Signore: gli 
incontri di preghiera nella nostra casa, aperti a fratelli di più 

denominazioni.  

Dal 1 novembre 2001 infatti ci riuniamo per edificarci e pregare insieme ogni 

due mesi circa (per ora). 
 

[Nella foto la locandina del primo incontro] 

 

Non è una esperienza da poco: il 

Signore ci ha permesso pregare e di 
edificarci con fratelli di chiese diverse e 

di testimoniare la Sua grazia. Le 
preghiere in questi ultimi incontri 

vengono in particolar modo curate ed 
approfondite, in modo che più persone 

possibile possano  

beneficiare delle liberazioni e guarigioni di Dio.  Partecipavano anziani e pastori 
e credenti di varie tipologie, ma abbiamo aperto anche a persone che 

richiedevano aiuto per ritrovare se stesse, e tutti abbiamo cercato di dare 

consigli utili. Siamo riusciti a fare anche brevi ritiri di una giornata nel 

bosco con meditazioni silenziose e confronto fraterno. Purtroppo 

Capitavano anche fatti incresciosi: un uomo pedofilo che con la scusa di 
accompagnare la moglie infastidì i nostri figli (e fu subito cacciato). Inserivamo 

nelle riunioni anche “casi difficili” ne ricorderò due: una ragazza che ci raccontò 

certe sue esperienze che ci turbarono per le violenze subite e restammo tutti 

muti; una strana coppia di Pisa in cui lei voleva il battesimo perché aveva 
deciso di “perdonare Dio”. 
 

PROSPETTIVE IMMEDIATE 
Personalmente credo che stia soffiando un vento spirituale un po’ su tutti per 

prepararci agli ultimi tempi; si tratta solo di lasciare che gonfi le vele e di 
mollare gli ormeggi per seguirlo.  

Pensavo ad Abramo… tutto sommato stava (umanamente) bene, era piuttosto 

ricco, aveva un bella famiglia, una bella moglie… “lascia tutto e vai dove ti 
mostrerò…” indicazione non facile da seguire per lui ma anche per noi cristiani 

“impegnati” che, adagiati nelle nostre abitudini, tutto sommato stiamo 
abbastanza bene. Come capita al lavoro, dopo diversi anni di servizio, quando 

ormai hai raggiunto un certo livello e giustamente ti è lecito tirare un poco i 
remi in barca e lasciarti portare dalla corrente….  

Pensavo che alla PIC anch’io avrei continuato così, tranquillo nella mia relativa 
stabilità, magari riposandomi un poco… in fondo ho tentato diverse strade, 

alcune sono riuscite altre no… che fare di più?  
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Ma il Signore ha pensieri ben più grandi dei nostri e appena stiamo per mettere 
in barca il secondo remo, ecco che comincia a soffiare quel nuovo forte vento 

spirituale, che gonfia le vele del nostro spirito un poco sonnolento.  

Il Signore Gesù mi chiede di rimettere tutto in gioco. Lasciare le sicurezze 

acquisite in venti anni, per l’incertezza di una nova missione ancora più 
impegnativa di prima. Ci ho pensato prima da solo e poi con mia moglie, ed 

abbiamo deciso di rispondere si ad una proposta che arrivava da una coppia di 
fratelli di fede che hanno avuto molte esperienze di tipo sociale e che già 

operano con un loro Centro d’ascolto. L’obiettivo era diventare ONLUS. 
 

 
Diventare ONLUS (Organizzazione Non Lucrativa di Utilità Sociale) significa 

anche essere riconosciuti dallo Stato, avere un bilancio, delle cariche interne, 
dei progetti, essere sottoposti a controlli, avere più spese, un conto corrente, 

ma anche più possibilità di operare come cristiani in tanti settori. Significa 
andare d’accordo anche quando è difficile, essere repenti dove serve, evitare 

ogni forma di polemica dottrinale, mettere solo il Signore per davvero al primo 
posto. Insomma una specie di messa in pratica generale di quanto abbiamo 

detto e sperimentato fino ad ora. 
 

Va bene allora! Rimettiamo i remi in acqua e proviamo a partire con questa 

“avventurosa” nuova PIC-ONLUS alle prese con impegni più complessi! 
 

[Finiscono qui i primi venti anni] 
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LI ULTMI DIECI ANNI 

GLI ALTRI DIECI ANNI, FINO AL GIUGNO 2017 
 

 

“L’avventura ONLUS” iniziata nell’aprile 2007 ebbe subito successo. Forse 

troppo. 

Frequentavo a quel tempo una comunità cristiana evangelica di tipo 
pentecostale e trovando nel pastore una mente aperta e mi sembrò più che 

naturale collaborare come fossimo una cosa sola. La comunità e l’Associazione 

PIC crescevano insieme benedette perché avevano entrambe uno stesso 

pensiero in Cristo e le differenze almeno per me erano marginali e di poco 
conto. Eravamo veramente come una grande famiglia molto dinamica che si 

occupava di varie attività sociali e religiose: il bollettino cartaceo “Il Ritorno” 

era più completo ed ospitava, tra gli altri, alcuni scritti utili per l’edificazione 

proprio del pastore e di altri fratelli della chiesa. Provammo a sperimentare 
anche un Forum in internet (ma nonostante l’impegno dei due fratelli che lo 

gestivano, erano troppe le polemiche tra cristiani di diverse dottrine, per cui 

decisi di chiuderlo). Su nostra iniziativa si organizzarono poi assieme alla 

chiesa gruppetti di preghiera itineranti, un coro con musiche più moderne ed 
articolate, assistenza pacchi alimentari, visite con il coro in enti assistenziali 

come istituti di anziani, assistenza per varie forme di disagio, collaborazione 

alla formazione di una nuova comunità religiosa nascente in un paese vicino, 

maggiore frequenza e sviluppo per le riunioni nella mia casa con una giornata 

di ritiro, la proposta ad un Comune di utilizzare un suo casale per una vera 
comunità residenziale assistenziale e di meditazione cristiana, ecc. Si 

procedeva alla grande! 

 

Purtroppo però un’ascesa così rapida e coinvolgente è normale che non passi 
inosservata all’avversario. L’ingannatore facendo leva su questioni di interesse, 

di potere personale, di paura per il futuro, di obbedienza alla gerarchia, di 

ristabilimento di tradizioni superate, può toccare i lati peggiori e più fragili di 

tutte le persone, anche di quelle più preparate; l’apertura denominazionale può 
spaventare molti tra i più conservatori e scatenare gelosie ed invidie, 

soprattutto nella gerarchia di una chiesa nazionale dalla mentalità rigida.  

 

Non ho mai capito bene il perché ma ci fu un cambiamento improvviso nel 

pastore della chiesa che frequentavamo e la PIC fu allontanata bruscamente e 
con essa tutti i progetti in atto ed in cantiere.  

 

Ovviamente anche nel nostro interno, nell’Associazione, ci furono di 

conseguenza dimissioni e divisioni. Nacque un dissenso anche nella chiesa 
nascente del paese vicino che avevamo aiutato a crescere: infatti secondo me 

e mia moglie, i credenti (una ventina) dovevano da soli determinare una strada 

propria, possibilmente autogestita, possibilmente con la nomina di alcuni 

anziani e vedere poi come andava; il fratello con cui avevo condiviso la 
regolarizzazione ONLUS invece voleva lui gestirla autonomamente in un modo 

che noi pensavano essere pericoloso sia dottrinalmente che socialmente. Noi ce 

ne andammo per evitare liti troppo accese, anche perché la maggior parte dei 

credenti rimase passiva e non fu in grado di prendere decisioni in merito. Essi 
accettarono inizialmente la linea imposta da quel fratello. Più avanti poi 

elessero tra loro un nuovo pastore e quel fratello fu allontanato o si allontanò 
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prendendola male. Quella comunità comunque è stata benedetta; è cresciuta, 

ha un bellissimo locale, ed è di tipo pentecostale ma libera, anche se viene 

“corteggiata” dalle chiese nazionali. 
Le riunioni in casa nostra terminarono per due motivi: primo, il peso 

organizzativo familiare cominciò ad essere insostenibile; secondo, i fratelli che 

vi partecipavano erano molto diminuiti. Era segno che anche quella bella 

esperienza era finita; penso comunque che abbia dato buoni frutti. 

 
In breve tempo l’Associazione PIC si ridusse ai minimi termini.  

Nonostante il tentativo di collaborare con persone nuove che si erano affacciate 

(che però accettavano solo ruoli esterni senza responsabilità organizzative), mi 

ritrovai praticamente di nuovo da solo, con in più un sacco di scartoffie. 
 

Così nell’ottobre del 2012 sciolsi il riconoscimento ONLUS, lasciando 

solamente il sito in internet www.ilritorno.it, che è di mia proprietà, con 

qualche collaboratore esterno. Praticamente la PIC diventò una semplice 
“organizzazione non profit”, gestita più che altro da me, che approfondisce 

liberamente temi scritturali primo tra tutti il ritorno di Gesù, lasciando uno 

spazio sociale verso chi passa dei periodi difficili di crisi esistenziali e si avvicina 

al pensiero del suicidio.  

 
Negli ultimi cinque anni ho provato ad accettare l’invito di una nuova 

collaborazione con un’altra chiesa evangelica di base pentecostale 

apostolica (effettuato in due fasi con tempi e dirigenti diversi), ma purtroppo 

non ha portato buoni risultati né la prima né la seconda volta. Anche qui, ho 
avuto l’impressione che, nonostante le buone intenzioni di molti, alla fine, per 

chi comanda, o sei dentro (ubbidendo) o sei fuori. Evidentemente devo 

rendermi conto che le “libere collaborazioni” delle chiese tendono sempre ad 

accaparrarti e non hanno alcuna intenzione di mettersi in discussione. Posso 
capirlo, è stato certamente un comportamento ingenuo da parte mia pensare 

di collaborare con tutti i cristiani al di là delle denominazioni. Mi dispiace non 

solo essermi illuso per una libertà cristiana impossibile, ma aver forse dato 

involontariamente illusioni ad altri, forse per non essermi spiegato bene.  
 

Comunque vado avanti nonostante tutto. In questa organizzazione PIC che 

ancora prosegue, vengo a volte aiutato da consigli e scritti di una psicologa 

psicoterapeuta, a cui se ne è aggiunta un’altra, da uno studioso biblico e da 

due insegnanti, una delle quali è la sorella di fede  che organizzò con me la PIC 
agli inizi. L’attività via internet è migliorata come qualità e diffusione, anche 

tramite una pagina facebook, qualche twitter, e un certo numero di video-studi  

su youtube. Alcuni nostri scritti, ringraziando Dio,  possono essere edificanti ed 

utili; e, almeno per me, va bene così. 
 

Vorrei concludere riportando nell’ultima pagina un biglietto che abbiamo 

ricevuto recentemente da una cara sorella che, dopo un lungo percorso, prima 

con noi e poi con una chiesa evangelica fino al battesimo, non si è dimenticata 
e ha voluto manifestarci la sua gratitudine. A me il biglietto di questa sorella ha 

dato nuova forza in un momento di stanchezza, così vorrei condividerlo con 

quanti hanno aiutato e aiutano la PIC, e quanti si trovano a servire il Signore in 

modo silenzioso, non sempre facile. Vorrei dire a tutti voi: Non vi rattristate 

nelle difficoltà. Coraggio! Non è inutile il nostro servire! 
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DAL LUGLIO 2017 AL DICEMBRE 2022 
 

28 dicembre 2022 
Per tre o quattro anni la “PIccola Inziativa Cristiana” ha proseguito cercando di migliorare 
la qualità degli approfondimenti biblici di tipo interdenominazionale (cioè andando oltre le 
denominazioni dottrinali che dividono le chiese) con uno sguardo attento a chi passa 
periodi difficili di vario genere. Molte persone hanno scritto, e con l’aiuto della sorella 
psicologa abbiamo diviso il sociale dalla fede, cercando di dare in tutti e due i casi dei mezzi 
per poter rendere più consapevoli chi ci contattava.  
Utile è stato il gruppetto in whatsapp di noi collaboratori (solo 4 o 5 persone) perché ci 
permetteva di consultarci cristianamente nelle decisioni. 
Il bollettino “Il Ritorno” è cresciuto così sia nel numero delle rubriche che in qualità di fede, 
come i miei video-studi su youtube (attualmente più di 150). 
 
Tuttavia visto che il nostro impegno è di tipo virtuale, cioè in internet, mi sono accorto 
agli inizi del 2022 che il sistema con cui curavo il sito www.ilritorno.it era obsoleto e 
desinato a bloccarsi, e di lì a poco non avrei più avuto  le conoscenze tecniche informatiche 
per poter proseguire. Pensavo che la mia missione fosse giunta al termine anche per la mia 
età. Ad un certo punto un caro fratello, un professionista informatico molto preparato, mi 
scrisse proponendo il suo aiuto nel web per rinnovare il sito. Per alcuni giorni ho pensato 
ad uno scherzo, poi ho visto che era vero, così ho ringraziato il Signore ed il fratello e sono 
andato avanti. Il sito è molto bello. Le innovazioni tecniche sono state tante e non tutte 
visibili ad una prima occhiata. Gloria a Dio che ci permette ancora di servirLo. 
 
Quasi tutti i collaboratori di prima sono andati via o non partecipano più, tuttavia so che 
hanno intrapreso strade ed attività cristiane. A loro va sempre la mia riconoscenza. 
 
Con una nuova piattaforma (Telegram questa volta) sono arrivati diversi altri fratelli e 
sorelle, provenienti da varie denominazioni; non moltissimi ma sufficienti per iniziare un 
nuovo percorso in comune. 
 
La missione è sempre quella di poter servire il Signore nella preparazione verso gli ultimi 
tempi che si stanno affacciando, in modo da essere pronti per il rapimento della Chiesa del 
Signore. Tuttavia nonostante l’ottimo nuovo gruppo  (che può avere l’aiuto di un 
webmaster, aiuti di coordinazione  impaginazione impostazione dossier e libri, trascrizione 
dei video, frequenti audio edificanti, ecc.) devo dire che non è facile impostare una 
comunità che sia davvero cristiana senza strutture denominazionali, per di più virtuale, 
cioè con persone sparse per il mondo.  
 
Ad ogni modo, pure se – come in ogni fine anno - c’è sempre un po’ di stanchezza nel fare 
il resoconto del trascorso, devo ricordarmi che se un’opera viene dal Signore, Lui la porta 
sempre a compimento. E’ allora sulla Sua potenza che noi confidiamo, pur nella nostra 
debolezza. Maranathà. 
 

 

http://www.ilritorno.it/

